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a carità, infine, trova la sua
ultima spiegazione nel

cuore della cristologia leoniana (e
calcedoniana) secondo cui in
Cristo è la pienezza della natura
umana in unità personale con la
pienezza della natura divina: se
Cristo dice che ritiene fatto a sé
quanto fatto al povero è perché
egli ha assunto tutta l’umiltà della
condizione umana» (E. Cavalcanti).
Nato nei primi anni del V secolo,
Leone venne nominato diacono
verso il 430. I suoi predecessori gli
affidarono incarichi importanti.
Proprio durante una missione in
Gallia venne eletto Papa nel 440. In
occasione della sua coronazione,
pronunciò il primo dei celebri
sermoni che raccolgono la sua
accurata predicazione. Tra gli

eventi più famosi del pontificato,
l’incontro leggendario con Attila
presso Mantova. Probabilmente il
capo unno aveva altre ragioni per
abbandonare l’Italia, ma non c’è
dubbio che il colloquio con il Papa
fu decisivo. Qualche anno dopo,
Leone riuscì a limitare i danni
provocati dalle truppe del vandalo
Genserico. Infine è giunta fino a
noi la celebre lettera diretta a
Flaiano, patriarca di Costantinopoli.
Essa contiene un’estesa trattazione
del rapporto tra la natura divina e
umana nell’unica persona di Cristo.
Dopo l’ascolto della lettera del
Papa, i padri del concilio di
Calcedonia esclamarono: «Ha
parlato Pietro attraverso Leone».
Dai suoi sermoni emergono la
progressiva cristianizzazione del

tempo e la meticolosa
organizzazione delle opere
caritative. Punto di riferimento
forte ed equilibrato in un tempo di
crisi, convinto assertore della
dignità e del compito del vescovo
di Roma, il grande pontefice morì
nel 461.
Gli altri santi. Giusto, vescovo di
Canterbury (+604); Andrea
Avellino (1521-1608).
Letture.«La sapienza è riflesso
della luce perenne» (Sapienza
7,22-8,1); «La tua parola, Signore, è
stabile per sempre» (Salmo 118);
«Il regno di Dio è in mezzo a voi»
(Luca 17,20-25).
Ambrosiano. Apocalisse 21,1-8;
Salmo 47; «Sei stato fedele nel
poco, ti darò potere su molto»
(Matteo 25, 14-30).

L«

Il Santo
del giorno

A tu per tu con Attila
di Elio Guerriero

Leone
Magno

Las Aguilas de America

I calciatori non corrono?
Mettiamoli all’asta!Quanto

Basta
di Umberto Folena offrire per la squadra del cuore, ci sta. Ma l’Aguilas

de America stava esagerando. Più che aguilas, in
campo erano pollos (traduzione superflua). Su 17
partite, appena 3 vittorie, 6 pareggi e lo sproposito di
8 sconfitte. Una (retro)marcia insopportabile per i
tifosi messicani, quella del Torneo Apertura. Le Aguilas
avevano fallito, dopo un’infinità di anni, la "Liguilla", il
torneo disputato dalle prime otto, classificandosi
penultimi e derelitti. Tutto los fans potevano
sopportare da quei pavos (tacchini, qui la traduzione è
d’uopo), ma non che i rivali irriducibili del Cruz Azul li
sbagliassero per 3 a 1. Basta! Le Aguilas de America
hanno vinto 14 campionati; il loro proprietario, il
canale televisivo Televisa, possiede il mitico stadio
Azteca. La misura era colma, e allora che fare? In casi
simili, in Italia la mossa è una, sempre la stessa:
cacciare l’allenatore. Più semplice cambiare lui, che
una ventina di traviesas (dormiglioni) in campo,
spettatori non paganti né combattenti. E l’America?
Loro no. Prendendo atto del fallimento, hanno messo
all’asta i giocatori. Tutti. Su Internet. Saludos y besos!

S

L’ASSEMBLEA DEI SUPERIORI DELLE CONGREGAZIONI RELIGIOSE

Frati d’Italia
MIMMO MUOLO

TROPPE DISEGUAGLIANZE ANCHE NEI TRATTAMENTI SANITARI

Quell’ossimoro inaccettabile 
di un mondo globale e diviso

ENRICO GARACI

hi è cresciuto comprando
album e 45 giri, forse, farà un
salto. Perché ora, a essere a un

passo dalla pensione, è il compact
disc. Cioè il dischetto simbolo della
nascita della musica digitale. L’ultimo
supporto fisico destinato a divulgare
la musica. Entro pochi anni – secondo

i pessimisti, uno o due; secondo gli ottimisti, tre o al
massimo cinque, sei anni – la musica sarà solo
«liquida». Cioè venduta, acquistata e riprodotta in un
file. I compact disc resteranno per uso privato e per
creare cofanetti speciali, venduti a caro prezzo a
nostalgici 50-60enni (cosa peraltro che avviene già
ora).
È la società digitale, dicono gli esperti. Ed è vero. Ciò
che invece pochi dicono è il paradosso della
generazione «digitale», quella nata al tempo dei
compact disc e degli Mp3: vive sì immersa nella

musica, ma non la sa più ascoltare.
Perché quella che le arriva nelle
orecchie attraverso iPod e lettori
mp3 vari è ormai un surrogato di
alta fedeltà. Una pallida copia del
«vero» suono della musica. A
rendere il disastro più completo ci si
è messa l’industria musicale che
registra, produce e diffonde musica,
anno dopo anno, con livelli di
volume sempre più alti, per farla
apparire più forte e «muscolosa»

nelle cuffiette dei lettori mp3. Per farlo, finisce però per
ucciderne la dinamica naturale. Che, banalizzando, è
la differenza tra il massimo e il minimo volume di un
suono. Così tutto si appiattisce.
Se negli anni Settanta, probabilmente, si esagerava col
mito del suono perfetto, oggi si è passati dalla parte
opposta. Allora gli audiofili correvano nei negozi
d’importazione a comprare la stampa made in Usa
dell’ultimo album di Bob Dylan «perché come
suonano i vinili americani non suona nessuno».
Spendevano il 30-40% in più di tutti gli altri e se ne
tornavano a casa felici. Mettevano i dischi neri su
giradischi dalle puntine costose come oro e si
sedevano in poltrona a godersi la musica. «Senti che
bassi, senti che profondità». «Senti qui, in questa
registrazione orchestrale si avverte persino la
posizione dei violini».
L’abbiamo scritto prima: forse esageravano. Ma
avevano imparato a cogliere ogni sfumatura della

musica. Così, quando arrivarono i primi compact disc
digitali, i puristi brontolarono: «Hanno un suono tanto
perfetto quanto freddo». Però erano più comodi. E più
resistenti. E allora via con i compact disc. E poi, via con
gli Mp3. Semplici e portatili come i vecchi walkman a
cassette. I primi riproduttori musicali a poter viaggiare
nelle nostre tasche. Comodi, comodissimi. Ma
riproducevano la musica con una qualità pessima.
Eppure, ai ragazzi piacevano; tanto e come gli Mp3
ora. E, ascolto dopo ascolto, si perdeva e si è perso il
gusto di sentire la musica «perfetta». Il mercato
dell’HiFi, cioè degli apparecchi capaci di riprodurre
musica in alta fedeltà, è crollato. Perché la possibilità
di portare con noi centinaia o migliaia di canzoni ha
fatto via via passare in secondo piano la qualità di
come le ascoltiamo. Volete una prova? Provate a dire a
qualcuno che ascolta musica con un lettore mp3 che
esistono formati ad alta fedeltà come Flac, Apple
Lossless, Monkey’s Audio o Windows Media Audio e
vedrete formarsi sulla sua fronte un bel punto
interrogativo. Perché tutti vogliamo portare con noi la
musica, ma in fondo non ci importa qual è il suo
sapore. Perché se nessuno ci insegna qual è il suono
vero di un basso o di una batteria, perdiamo il gusto.
Come col cibo. Per scoprirlo ormai bisogna andare in
una sala da concerto. Magari mentre suonano classica,
cioè musica non amplificata. Perché nei concerti rock,
come fanno coi cd, la musica la pompano sempre di
più, finendo con lo snaturarla. Insomma, forse, prima
della fine del cd, dovremmo preoccuparci di come
diseduchiamo le nostre orecchie.

C

ono più di
ventunomila in
tutta Italia. In

pratica un esercito, e
neanche tanto piccolo,
schierato su tutte le
frontiere più scomode, e
spesso dimenticate, della

vita quotidiana. Ma il rischio è che a essere
dimenticati siano proprio loro: i religiosi del
nostro Paese, presenza alla quale siamo
tanto storicamente abituati da considerarli
quasi una parte del paesaggio. Può accadere
anche questo, in una società che rumina
indifferenza e individualismo. E invece una
simile dimenticanza sarebbe – è – un grave
errore per almeno due motivi.
Primo perché, al netto di ogni
considerazione di carattere religioso, in un
Paese che – giusto nel 150° anniversario
della sua unità politica – offre di sé uno
spettacolo per molti versi non edificante, i
frati d’Italia rappresentano una realtà che
funziona bene. E, secondo motivo, perché la
loro attività multiforme, il capillare
radicamento sul territorio, la stessa
presenza e vicinanza alla gente, sia nei
momenti difficili sia in quelli lieti, sono un
esempio da imitare, se davvero si vuole
uscire dalle spire della crisi.
Tra l’altro va ricordato che alla nostra Italia
unita i religiosi hanno dato molto anche in
termini di beni materiali, in seguito alle
"leggi eversive" che negli anni 60 e 70 del
XIX secolo trasformarono in scuole,
caserme e sedi di enti pubblici un numero
enorme di conventi e monasteri. Eppure, in
questi 150 anni nessuno di loro si è mai
ritirato sull’Aventino di un risentimento che
sarebbe stato umanamente comprensibile.
Anzi, dalla pianta plurisecolare della vita
religiosa sono spuntati germogli, rami e
intere piante nuove, che hanno contribuito
alla crescita e allo sviluppo del Paese non
solo sul piano spirituale, ma anche su quello
squisitamente sociale e politico. Un
esempio per tutti: quel don Guanella
apostolo dei malati psichici, recentemente
canonizzato.
In questi giorni a Firenze è in corso

l’Assemblea della Cism, la Conferenza che
riunisce i Superiori maggiori dei 130 Istituti
maschili presenti sul nostro territorio.
Ebbene, come ogni anno, l’ufficio stampa
distribuisce una sorta di radiografia in cifre
della presenza e delle opere gestite da questi
uomini in saio o in clergyman (a seconda
dell’ordine di appartenenza). Sono numeri
stupefacenti, a dispetto anche
dell’invecchiamento medio (speculare del
resto all’inverno demografico italiano) e del
calo delle vocazioni. Numeri che disegnano
la geografia di quelle "frontiere" di cui si
diceva poco fa. Attenzione agli ultimi (29
strutture di accoglienza per gli immigrati, 76
per i poveri, 57 case per malati di Aids). Cura
dei malati (55 strutture sanitarie), degli
anziani (92 case di riposo) e dei disabili (94
centri). Educazione dei giovani (413 oratori).
Promozione della cultura (70 librerie e 77
case editrici, oltre a 332 riviste e 116 centri
culturali). E soprattutto scuola, il settore
dove più grande è stato e continua a essere
l’apporto, nonostante le crescenti difficoltà
di carattere economico. Si pensi che tra
istituti scolastici e formazione professionale
ben 150mila allievi frequentano strutture
gestite dai religiosi (cui vanno aggiunte,
naturalmente, anche quelle delle religiose,
per le quali potrebbe ripetersi, con numeri
anche più consistenti, lo stesso discorso
fatto fin qui).
Per tutte queste ragioni, dunque, senza
contare quelle di carattere spirituale, i frati
d’Italia rappresentano una realtà che dà
coraggio e speranza anche in un tempo di
crisi come il nostro. Qualcuno ha detto,
proprio guardando all’esempio di don
Guanella e degli altri "santi sociali"
fondatori di istituti e congregazioni, che
mentre Garibaldi, Cavour e Vittorio
Emanuele II fecero l’Italia, loro
contribuirono in maniera determinante a
fare gli italiani. Un merito storico che non si
limita al passato, ma giunge fino ai nostri
giorni. Perché se gli italiani di domani
saranno migliori, lo si dovrà anche a chi
sulle frontiere più scomode e dimenticare
della vita riconosce nell’altro sempre il volto
di un fratello.

S el Paese
globale
nascere

nell’emisfero
giusto è il
primo gol, per
tutti. Se una
conferma

doveva arrivare, è arrivata con la
crisi economica internazionale
che morde le società affluenti e
sommerge i Paesi più poveri
della terra, mentre il relativismo
mediatico ci restituisce con lo
stesso peso specifico il lusso delle
città della Vecchia Europa in
cerca di rilancio sui mercati e i
villaggi del Corno d’Africa, dove
migliaia di bambini muoiono. Di
morbillo, ancora, e di malaria.
Indifferentemente,
nell’indifferenza di troppi. E così
viviamo come se essere così
diseguali fosse inevitabile,
scontato, finché non bussano
alle nostre porte storie di
ordinaria e dolorosa
immigrazione, e ci costringono,
spesso di malavoglia, a renderci
conto che tutto è cambiato. Che
un mondo così non può reggere
a lungo.
Perché un mondo globale e
diviso è un ossimoro, una
contraddizione, un paradosso. È
questo uno dei significati del
recente documento della Chiesa
Cattolica, che ha richiamato il
mondo all’assunzione di
responsabilità, a prendere atto di
una verità semplice pur tuttavia
profonda e complessa. E cioè che
l’Occidente ricco deve sostenere
economicamente il più
bisognoso. E non è una teoria
"socialista" quella della Chiesa,
quanto un’affermazione ulteriore
del valore dell’umanità intesa
come "famiglia", una realtà che
la globalizzazione mostra a chi
nega che le leggi dell’economia
possano ispirarsi anche ai valori
di solidarietà e giustizia sociale.
Nel recente documento del
dicastero di Giustizia e Pace del
Vaticano «Per una riforma del
sistema finanziario e monetario
internazionale nella prospettiva
di un’autorità pubblica a
competenza universale» torna il
coraggio di affermare il primato
umano rispetto alla tecnologia.
Sembra un’operazione semplice,
scontata, ma non lo è. Se lo fosse,
non morirebbero ogni anno circa
10 milioni di bambini quasi tutti
concentrati in 42 dei 192 Paesi
presenti sul globo. Se il
documento della Chiesa non
dicesse nulla di fondamentale,
più del 90% della produzione
globale dei farmaci non sarebbe
consumata soltanto dal 15%
della popolazione mondiale.
Proprio la salute è il campo dove
le diseguaglianze sono più forti.
Perciò negli otto Obiettivi del
Millennio, sottoscritti nel 2000 da
191 capi di Stato, come un patto
planetario per costruire un
mondo più sicuro e più equo per
tutti, ben tre sono obiettivi
relativi alla salute: ridurre di due
terzi la mortalità infantile,

migliorare la salute materna e
combattere l’Aids e le malattie
della povertà. Obiettivi che, nella
crisi che stringe l’intero pianeta,
sembrano una chimera.
Il documento della Chiesa è un
attacco all’uso distorto delle
libertà in economia,
all’assolutizzazione del capitale
economico come mezzo e come
fine di ogni progetto finanziario,
all’immaginare un sistema di
regole economiche e finanziarie
che non tiene conto dell’umanità
a cui deve necessariamente
riferirsi. E a questo proposito fa
piacere ricordare come
Benedetto Croce sosteneva che
un provvedimento economico
poteva definirsi liberale non se
«semplicemente produttivo» ma
piuttosto se «salutare ai più e ai
tutti, all’uomo in forza della sua
dignità di uomo». Ecco la forza
del documento, una forza
trasversale, laica e religiosa.
Se la tutela della salute di tutti è
una delle finalità di questo
processo di redistribuzione
globale delle risorse, proprio una
percentuale ottenuta dalle
transazioni finanziarie delle
aziende farmaceutiche, può
servire a costituire un fondo
speciale da utilizzare per ridurre
le diseguaglianze in salute.
Perché non accada in futuro che
un Paese industrializzato spenda
per curare un paziente
sieropositivo 8 mila euro l’anno,
mentre nei Paesi poveri se ne
spendono cento, con la
conseguenza di milioni di vittime
evitabili. So, per esperienza,
come presidente dell’Istituto
superiore di sanità, quanta fatica
e quanto sforzo serva per
mandare avanti progetti
internazionali di qualità.
Abbiamo creato una rete di
eccellenza per sconfiggere la
malaria e ultimamente abbiamo
ricevuto da una fondazione
privata un ulteriore sostegno per
questi sforzi. Con gli studi sul
vaccino contro l’Hiv stiamo
cercando di creare, nell’ambito
della sperimentazione, anche
delle strutture che abbiano un
valore sanitario in Sudafrica e
nelle quali stiamo cercando di
creare competenze. È tanto, per i
finanziamenti attuali e per le
risorse, ma è pur sempre una
goccia nel deserto.
Riequilibrare le diseguaglianze e
combattere le discriminazioni tra
i cittadini sta scritto nelle due
Costituzioni che abbiamo
sottoscritto, quella italiana, in
vigore dal 1948, e il recente
Trattato europeo. L’Italia e
l’Europa, perciò, non possono
essere indifferenti a un richiamo
etico che va in questa direzione,
ignorarlo nelle loro legislazioni
future. Serve un contributo di
solidarietà. Serve pensare a un
Paese globale. E la salute è una
delle sfide più importanti perché
questo Paese, come avverte lo
stesso documento pontificio,
non diventi un’incomprensibile e
disperata Babele.
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Esercitazione sul monte Pilatus, vicino Lucerna in Svizzera (Reuters)

Sospesi sulle nuvole

L’IMMAGINE

CD VERSO L’ESTINZIONE, DITTATURA MP3. MA CHE MUSICA È?

Ci vuole orecchio
GIGIO RANCILIO

i questo passo, la cate-
na dell’euro si spezzerà
presto, con costi altis-

simi e non prevedibili. Ma
non è un esito ineluttabile. A
patto che l’Europa apra, subi-
to e con decisione, una fase
costituente per la revisione
dei Trattati che porti a una
nuova e diversa unità politi-
ca, a una comune politica mo-
netaria e fiscale, e anche all’e-
missione di bond europei
(magari per finanziare grandi
investimenti, che non appe-
santiscano gli esausti debiti
pubblici dei singoli Stati, che
però hanno un estremo biso-

gno di investimenti per rilan-
ciare la crescita). Nessuno, né
la politica, né l’economia, né
gli speculatori, ha interesse a
un crollo dell’euro e dell’Italia.
Sarebbe un errore troppo gra-
ve, che impoverirebbe tutti e
ciascuno.
La storia, però, è piena di er-
rori, anche gravi, che nessu-
no individualmente voleva
ma che collettivamente ab-
biamo commesso, quando le
crisi hanno superato una so-
glia critica. Facciamo allora di
tutto perché oggi questa so-
glia non si oltrepassi. Diamo-
ci obiettivi limitati – o, meglio,
precisi – e grandi.

Luigino Bruni

D

Limitati e grandi
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